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Interviene il Sottosegretario di Stato per 
la grazia e la giustizia, Speranza. 

Intervengono, ai sensi dell'articolo 48 del 
Regolamento, il dottor Cesare Frassineti, 
direttore generale programmi e sviluppi del 
Ministero delle partecipazioni statali, il dot
tor Massimo Panzali, della Società locatrice 
italiana, e il dottor Giuseppe Componi, diri
genze superiore del Ministero delle finanze. 

La seduta ha inizio alle ore 11. 

B E O R C H I A , /./. segretario, legge 
il processo verbale della sedu,ta precedente, 
che è approvato. 

P R E S I D E N T E . L ordine del gior
no reca il seguito dell'indagine conoscitiva 
sui problemi del leasing finanziario. 

Il dottor Frassineti, che è oggi presente 
per conto del Ministero delle partecipazioni 
statali, chiede di essere ascoltato insieme 
con il dottor Panzali, della Società locatrice 
italiana. Poiché non si fanno osservazioni, 
così rimane stabilito. 

Ricordo ai Commissari le domande poste 
col questionario dalle Commissioni riunite 
per lo svolgimento dell'indagine conoscitiva, 
in connessione col disegno di legge n. 633: 

— casi concreti di utilizzazione dell'isti
tuto ; 

— dimensioni attuali del fenomeno, anche 
in confronto agli anni passati; 

— problemi dell'utilizzazione del leasing 
da parte di enti pubblici, con riferimento 
anche alle norme sulla contabilità di Stato 
e sull'approvazione delle opere pubbliche; 

— opportunità o meno di una precisa re
golamentazione dell'istituto; 

— necessità o meno di un controllo pub
blico sull'attività di leasing, o addirittura 
sulle imprese che lo esercitano; 

— utilità di una particolare legge regola
trice del leasing finanziario (o convenienza 
di un'unica legge regolatrice delle varie for
me di leasing)) 

— osservazioni sul disegno di legge in 
esame. 

. Ringrazio i rappresentanti del Ministero 
delle partecipazioni statali per aver accolto 
il nostro invito e do senz'altro la parola al 
dottor Frassineti. 

FRASSINETI. Signor Presidente, 
ringrazio la Commissione per questa inizia
tiva, che ci permette di far sentire anche la 
nostra voce. 

Nell'ambito delle partecipazioni statali 
questo settore è di notevole importanza e 
risponde ad una logica del tutto particolare. 
Il sistema si struttura, come è noto, sui tre 
enti IRI, ENI ed EFIM: per l'ENI la parte 
prevalente si riferisce agli idrocarburi e il 
settore è orientato su una serie di iniziative 
che non hanno molta attinenza con il leas
ing; TIRI ha vocazione soprattutto per la 
grande dimensione e tuttora la struttura 
manageriale è orientata verso tale dimen
sione, basti pensare alla siderurgia e al set
tore elettronucleare. Il terzo ente, l'EFIM, 
anche per il modo storico con cui è nato, si 
riferisce prevalentemente alla media impresa. 

In termini di riflessione sul futuro della 
struttura industriale, tutto il sistema delle 
partecipazioni statali si pone la necessità di 
individuare, senza con questo voler evocare 
le famose cattedrali nel deserto, forme nuove 
per attivare la dimensione industriale pic
cola e media che serva da tessuto equili
brato dello sviluppo del Paese, soprattutto 
nel Mezzogiorno. 

Entrando nel merito del questionario in
viatoci dalle Commissioni, ci siamo permes
si di predisporre delle risposte scritte, che 
sottopongo alla vostra attenzione. 

Preciso che la Locatrice italiana, sorta 
nell'ambito dell'EFIM, costituisce la prima 
esperienza sull'argomento. 

La prima domanda si riferisce ai casi con
creti di utilizzazione dell'istituto. 

Si risponde che, premesso che può for
mare oggetto di operazioni di locazione fi
nanziaria tutto quanto può essere concesso 
in locazione, in concreto questa nuova tec
nica finanziaria esplica i suoi effetti in qua
lunque settore produttivo. In particolare 
stanno facendo ricorso al leasing prevalen
temente le medie e le piccole industrie — nel 
1977, l'ammontare medio delle operazioni è 
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stato di circa 36 miliardi. — La nostra espe
rienza ci dice che circa il 35 per cento dei 
nostri interventi si attua nel settore mec
canico, il 18 per cento nei trasporti, il 15 
per cento nel settore tessile e dell'abbiglia
mento. 

Alla seconda domanda — dimensioni at
tuali del fenomeno, anche in confronto degli 
anni passati — rispondiamo che, introdot
ta in Italia nel 1963 dalla Locatrice italiana 
(gruppo EFIM), la locazione finanziaria è 
stata caratterizzata da un costante crescen
te successo. Attualmente operano sul mer
cato circa 30 società, 17 delle quali, le più 
rappresentative, aderiscono all'Associazione 
bancaria italiana. Purtroppo, a questo pro
posito, c'è da rilevare come il sistema ban
cario italiano sia portato a prestar soldi a 
chi già li ha e allora è necessario trovare 
una struttura più snella ed agile. Comunque 
è da notare che, mentre nel prestito a me
dio termine il mutuo viene concesso per 
destinazioni che possono — a volte — es
sere diverse da quelle per le quali è stato 
richiesto, nel caso della locazione finanzia
ria il mutuo è collegato all'effettivo acquisto 
di certe strutture, quindi è più legato al 
discorso operativo, specialmente per quanto 
riguarda le industrie del Mezzogiorno. Non 
a caso la Cassa per il Mezzogiorno, nella 
legge n. 183, prevede la costituzione di so
cietà di leasing nel Mezzogiorno. Attualmen
te abbiamo in corso la convenzione con la 
Cassa per questo tipo di interventi. Per 
quanto riguarda la progressione di questa 
attività, posso dire che siamo passati dalle 
4.300 operazioni per 140 miliardi del 1973, al
le 13.770 operazioni, per un totale di 448 mi
liardi, dei primi sette mesi del 1978. Per
tanto, da un calcolo molto approssimato, 
sembra che circa il 10-12 per cento del cre
dito a medio termine passi per questo tipo 
di struttura operativa. 

A proposito dei problemi dell'utilizzazione 
del leasing da parte di enti pubblici, con ri
ferimento anche alle norme sulla contabili
tà di Stato e sull'approvazione delle opere 
pubbliche, si nota, in campo regionale, una 
fioritura di leggi che prevedono l'erogazione 
di contributi per gli investimenti attuati col 
sistema della locazione finanziaria. È inte-
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ressante notare come, a livello di piccola 
impresa, si sia rilevata l'opportunità di fa
vorire lo sviluppo di queste attività di ero
gazione finanziaria a livello regionale. 

Per questo riguarda l'opportunità o meno 
di una precisa regolamentazione dell'istitu
to, è ormai indispensabile un intervento de
finitivo per la regolamentazione della loca
zione finanziaria, cui peraltro in più di una 
occasione il legislatore ha dedicato la pro
pria attenzione. La locazione finanziaria, 
infatti, è un rapporto complesso, nel quale 
confluiscono elementi della compravendita, 
della locazione e del mutuo che, fondendosi 
tra loro, creano una nuova peculiare realtà 
giuridica, la quale, pur con il ricorso all'ana
logia, non trova completa regolamentazione 
nell'ordinamento. Ciò è spesso fonte di equi
voci ed incertezze inconciliabili con la co
stante crescente diffusione del fenomeno. 
In effetti gli operatori sentono la necessità 
di una regolamentazione, non foiss'altro per 
evitare la preoccupazione del recupero del 
denaro. 

Necessità o meno di un controllo pubbli
co sull'attività di leasing, o addirittura sulle 
imprese che la esercitano. È la quinta do
manda. 

Non esistono, a questo proposito, proble
mi particolari. Non vorrei ricordare i fa
mosi termini usati dal dottor Carli — « lacci 
e lacciuoli » — ma certo un tipo di controllo 
del genere nell'interesse del pubblico e nel
l'interesse individuale sarebbe auspicabile. 
Per noi andrebbe bene un Albo, che garantis
se su determinati requisiti di serietà e di 
solvenza degli operatori. Altro elemento che 
va sottolineato è che oggi le società di 
leasing sono per larga parte a partecipazio
ne di istituti di credito, e quindi hanno quel 
controllo che può derivare dalle banche 
stesse. 

Sesto quesito: Utilità di una particolare 
legge regolatrice del leasing finanziario (o 
convenienza di un'unica legge regolatrice 
delle varie forme di leasing). 

A nostro giudizio, nel cosiddetto leasing 
operativo è lo stesso costruttore che effet
tua la locazione del bene prodotto: si ri
tiene quindi che impropriamente venga usa
to il termine leasing per tale tipo di opera-
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zioni, che sostanziano una vera e propria 
locazione. Il leasing operativo, cioè, a noi 
sembra possa essere regolato nell'ambito del 
contratto di locazione. In tali rapporti man
cano, infatti, sia il requisito dell'interme
diazione finanziaria, sia la possibilità per 
l'utilizzatore di poter acquistare il bene, alla 
fine del periodo di locazione, dietro paga
mento di un prezzo determinato. 

Non si ravvisa pertanto alcuna necessità 
di una regolamentazione giuridica del leas
ing operativo, essendo questo, come dicevo, 
riconducibile in pieno all'istituto della loca
zione, disciplinato dal Codice civile; tant'è 
che mai il legislatore ha, sino ad oggi, preso 
in considerazione tale tipo di operazioni. 

Quanto all'ultima domanda: osservazio 
ni sul disegno di legge in esame, nessuna 
osservazione è da fare sul testo del disegno 
di legge, alla cui formulazione hanno peral
tro partecipato con funzione consultiva tutte 
le società del settore. C'è solo da rilevare 
che, essendo trascorso un certo tempo dal
l'elaborazione del testo presentato, sarebbe 
necessario aumentare il limite minimo di 
capitale, di cui all'articolo 2, a livelli più I 
adeguati alle dimensioni raggiunte sul mer
cato, cioè a 5 o 10 miliardi. 

Queste sono alcune delle notazioni che 
abbiamo potuto raccogliere. Siamo comun
que qui per dare tutti i chiarimenti sul 
piano tecnico che ci saranno richiesti. 

P E T R E L L A . Sono d'accordo sulla 
questione delle dimensioni che dovrebbe 
avere l'impresa esercitante il leasing finan
ziario e ritengo utili i chiarimenti finora 
fornitici. 

Quanto ai controlli, che il nostro ospite 
pensava potessero risolversi nella questione 
dell'albo, gradirei ci precisasse se il control
lo, oltre che al momento dell'iscrizione, deb
ba essere esercitato anche successivamente 
e se debba riguardare solo la solvibilità fi
nanziaria o anche altre caratteristiche del
l'impresa che eserciterà il leasing finanziario. 
Più precisamente, per evitare ogni possibi
lità di equivoco, dovrebbe precisarci se ri
tiene opportuno che siano estesi alle società 
esercenti il leasing finanziario gli stessi con
trolli di merito che la Banca d'Italia esercita 
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sugli istituti bancari, oppure ritiene prefe
ribili altre forme di controllo; e, in que
st'ultimo caso, in che modo esse dovrebbero 
essere strutturate. 

Un punto mi è parso non essere stato og
getto di trattazione, ed è quello riguardante 
i tributi. Quale regime tributario e pubbli
cistico sarebbe cioè il più adeguato al fine 
di evitare che il leasing, così come può es
sere strutturato con il disegno di legge, 
possa tradursi in uno strumento non funzio
nale per quelle ohe sono le necessità di una 
corretta amministrazione? 

P A N Z A L I. Ringrazio innanzitutto il 
Presidente per avermi, con tanta cortesia, 
ammesso ai lavori delle Commissioni. 

Circa la domanda del senatore Petrella su 
un controllo sulla gestione, o su controlli 
maggiori di quelli previsti dall'articolo 2 del 
disegno di legge, da parte almeno delle so
cietà di leasing non se ne ravviserebbe la 
necessità. Proprio recentemente alcuni Mi
nisteri, nell'ambito della legge n. 183, hanno 
già effettuato un controllo di merito sulle 
gestioni e sulla funzionalità delle società di 
leasing. Per l'attuazione, infatti, dell'artico
lo 17 della legge n. 183, che prevede ero
gazioni di contributi agli investimenti at
tuati dagli imprenditori meridionali col 
sistema del leasing, le società del settore 
devono, onde poter operare nell'ambito del
la Cassa per il Mezzogiorno, stipulare con
venzioni con la Cassa stessa. 

P E T R E L L A . Vorrei interrompere 
brevemente. Lei ha parlato di un controllo 
di merito già effettuato sulle gestioni e sul
la funzionalità delle società di leasing: avre
te quindi i risultati scritti dell'indagine ap
positamente condotta. Potremmo averne una 
copia per i nostri lavori? 

P A N Z A L I. Mi permetto di ricordare 
che abbiamo esibito determinate documen
tazioni. Il Ministero competente non ha fat̂  
to altro che emanare un decreto, d'accordo 
col Ministero dell'industria e con quello del 
tesoro, col quale ha abilitato la nostra e altre 
società del settore alla stipula di dette con
venzioni, riconoscendo alle società i requisiti 
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che il CiPE, in una deliberazione del 31 mag
gio 1977, aveva posto come condizione. 

L A B O R . Allora il controllo viene eser
citato dal Ministero? 

P A N Z A L I. In base alla legge. Ho 
voluto evidenziare che per la legge n. 183, 
il legislatore non aveva previsto un control
lo come quello ipotizzato dal senatore Pe-
trella, ma si era limitato a riconoscere alle 
società di leasing determinati requisiti, che 
sono poi gli stessi cui fa cenno l'articolo 2 
del disegno di legge. Quest'ultimo, però, 
amplia un po' il concetto, in quanto, cer
cando di regolamentare in sede generale il 
sistema della locazione finanziaria, prevede 
anche l'iscrizione in un albo da tenersi pres
so la Banca d'Italia — soluzione che mi 
sembra tale da offrire la massima sicurezza 
sotto tutti i profili — unita ad un'capitale 
minimo, che si potrebbe vedere di aumen
tare adeguandolo alle dimensioni raggiunte 
dal mercato ed alle dimensioni che ogni so
cietà operante nel ramo ha raggiunto, come 
evidenziato dalle statistiche riportate nel
l'appunto. 

Si ritiene quindi che l'iscrizione nell'albo, 
con capitale minimo ed esercizio esclusivo 
della locazione finanziaria, possano costi
tuire una più che valida garanzia per l'eser
cizio dell'attività di locazione finanziaria in 
Italia. 

P E T R E L L A . Una domanda rimasta 
inevasa era quella relativa al diritto tribu
tario, cioè a tutto il sistema di pubblicità 
in modo lato: sia le questioni tributarie, di 
cui peraltro si fa carico il disegno di legge 
con specifica norma, sia anche il sistema di 
pubblicità relativo al leasing immobiliare. 

Voi avete portato l'attenzione su questi 
due aspetti? Quali sono le vostre considera
zioni su tali problemi? 

P A N Z A L I. Per quanto risulta, la 
legislazione fiscale ha già ripetutamente con
siderato il sistema della locazione finanzia
ria sin dal 1972, in sede di emanazione della 
cosiddetta riforma tribuxaria, sia per quan
to riguardava UVA sia per quanto riguar

dava l'INVIM. Successivamente, per altre 
norme di carattere fiscale e, da ultimo, in 
sede di conversione in legge di provvedi
menti fiscali urgenti, quando è stata inserita 
la locazione finanziaria nel regime dei beni 
soggetti ad IVA al 35 per cento, onde evi
tare quella che, per uno scollamento di al
cune norme dell'ordinamento fiscale, costi
tuiva in un certo senso una discrepanza nel
l'ordinamento tributario, Il legislatore, cioè, 
rendendosi conto del pericolo, con legge 
24 luglio 1978 ha apportato un correttivo 
alla suddetta discrepanza, evitando di por
tare in detrazione l'IVA del 35 per cento 
relativa ai beni ceduti mediante leasig. 

Oltre che per il regime fiscale, la loca
zione finanziaria è stata presa in esame dal 
legislatore anche sotto molti altri profili, 
sempre riconoscendole caratteristiche pecu
liari: cioè come spinta ad investimenti ed 
alla produttività. Oltre alle leggi regionali, 
prima ricordate, se ne sono occupate la leg
ge n. 517 sul commercio, e la legge n. 183 
sul Mezzogiorno, che adesso sta entrando 
in fase pratica di effettiva attuazione. In
fatti è il discorso che facevo prima: entro 
la fine del corrente mese, si spera, la Cas
sa per il Mezzogiorno provvederà alla stipula 
della convenzione con le società di locazione 
finanziaria, in modo da poter far benefi
ciare gli imprenditori economici meridiona
li, anche per gli investimenti attuati prima 
del leasing, delle provvidenze della Cassa 
stessa cioè del contributo in conto capitale 
e del contributo interessi, che, in base al
l'articolo 17 della legge n. 183, vengono at
tualizzati o costituiscono contributo in con
to canone. 

Come accennavo, vi sono poi le leggi re
gionali. Fanno un po' testo, per importanza 
e portata, quelle della regione Lombardia, 
che hanro visto in un'ottica migliore il fe
nomeno del leasing: parlo delle leggi regio
nali 20 giugno 1975 e 31 dicembre 1976, 
per l'impliamento del parco autobus, in 
concessioni sia pubbliche che private, con 
cui venivano deliberate le erogazioni di de
terminati contributi, in misura rilevante, per 
la locazione finanziaria al fine del poten
ziamento degli autotrasporti, con la previ
sione, ira l'altro, anche di eventuali auto-
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rizzazioni regionali per la garanzia dei con
tratti. 

Sono poi da citare le leggi del Piemonte, 
della Basilicata, del Friuli-Venezia Giulia. 
Quella piemontese è l'ultima in ordine di 
tempo e si rivolge verso il leasing fino 
adesso svolto nel settore della piccola e 
media industria, emanando determinate 
provvidenze in favore dell'artigianato, dei 
consorzi e delle cooperative artigiane, anche 
per finanziamenti attuati tramite leasing. 
Ciò costituisce un buon precedente, forse 
l'unico nel settore, in quanto si sta ten
tando, da parte della Regione, di introdurre 
questa nuova normativa di finanziamento, 
dimostratasi nella pratica più snella, più ra
pida e certo più sicura nell'applicazione, 
anche in favore dell'artigianato. 

Vorrei porre l'accento su una considera
zione fatta dal dottor Frassineti. La locazio
ne finanziaria sta assumendo gradatamente 
una vera e propria caratterizzazione di in
vestimento. Da qui a parlare del fine sociale 
della locazione è un po' eccessivo. Indub
biamente, però, con il sistema del leasing, 
che le Commissioni hanno potuto conosce- i 
re sotto il profilo giuridico nella precedente 
audizione dei docenti universitari, si ha ef
fettivamente una certezza dell'investimento. 
L'imprenditore economico che ricorre ad 
una società di leasing non abbisogna di de
nari, ma di un bene produttivo che non può 
essere usato che per quella particolare de
stinazione, cosa che nei normali finanzia
menti purtroppo non succede. Il finanzia
mento quindi con la forma della locazione 
finanziaria, che tra l'altro è molto più snella 
e più rapida, costituisce una validissima 
alternativa al finanziamento classico a me
dio termine, che richiede tempi di struttura 
molto più lunghi, burocratici, e richiede 
soprattutto diverse garanzie e diverse preoc
cupazioni da parte dell'operatore economico. 
Questo, per noi, è un carattere della loca
zione finanziaria senz'altro molto positivo. 

Una stima non molto precisa permette di 
dire che le società di leasing attualmente 
sono diciassette e sono associate all'Associa
zione bancaria italiana. Ce ne sono poi molte 
altre che non si conoscono. In Italia, co
munque, sono stati stipulati contratti di 
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leasing per oltre 2.000-2.500 miliardi, cioè 
una grossissima fetta dei normali finanzia
menti fatti attraverso le linee tradizionali. 

P E T R E L L A . Mi interesserebbe ave
re la possibilità di esaminare i dati della 
vostra indagine preliminare. 

P R E S I D E N T E . Questa indagine 
da chi è stata fatta? 

P AN Z AL I. Dal Ministero dell'indu
stria di concerto col Ministero del tesoro. 

P R E S I D E N T E . Quindi, chiedere
mo il materiale al Ministero dell'industria. 

Ringrazio il dottor Frassineti ed il dottor 
Panzali per il contributo dato ai lavori del
la Commissione. 

Do quindi la parola al dottor Camponi, 
del Ministero delle finanze ringraziandolo di 
aver accolto l'invito della Commissione. 

Lei conosce i punti relativi alla nostra 
indagine, quindi ha facoltà di parlare per 
esporre il suo punto di vista. 

CAMPONI. Premetto che presenterò 
un appunto scritto, in quanto il questiona
rio l'ho ricevuto soltanto questa mattina 
per colpa del nostro gabinetto. Conosco 
però i problemi. 

Passerei quindi al primo punto del que
stionario: casi concreti dell'utilizzazione del
l'istituto. In un certo senso credo che que 
sto si ricolleghi anche al punto due, ri
guardante le attuali dimensioni del feno
meno. Penso che il fenomeno sia in continua 
espansione. Casi concreti di utilizzazione 
dell'istituto si sono già verificati, non c'è 
bisogno di fare nomi, ma ci sono molte 
società a Milano che sono state costituite 
espressamente allo scopo dell'esercizio della 
locazione finanziaria: società di grossa en
tità sia come capitale, sia come gestione. 
Un'annotazione che può essere utile si rife
risce al leasing finanziario o immobiliare, 
che sta avendo un grande sviluppo nei gran
di magazzini. 

Un altro settore in cui il leasing finanzia
rio si sta sviluppando è quello delle auto-
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vetture. Quindi sui primi due punti si può 
rispondere in senso positivo. 

Per quanto riguarda il terzo punto: pro
blema dell'utilizzazione del leasing da par-
te degli enti pubblici, con riferimento an
che alle norme sulla contabilità di Stato 
e sulle opere pubbliche, io ho fatto una in
dagine presso il direttore del secondo uf
ficio di Roma, perchè a Roma in particolare 
di enti pubblici ce ne sono parecchi. Qui 
siamo nel campo del leasing operativo, nel 
senso che grossi enti pubblici come l'INPS 
usano macchine IBM. Per quanto riguarda 
il leasing finanziario, questo viene usato in 
via eccezionale. Per fare un esempio, i co
muni, le province e le regioni usano nel 
periodo estivo lo scuolabus anche per por
tare in vacanza i ragazzi. Comunque è un 
fenomeno abbastanza limitato, secondo quan
to ci risulta. 

Il quarto punto — opportunità o meno 
di una precisa regolamentazione dell'istitu
to — è di estrema utilità. Altri paesi han
no una legge ad hoc che regola questo isti
tuto; ma, a parte queste considerazioni, 
ritengo che per le caratteristiche partico
lari, questa opportunità è senza dubbio 
sentita. 

Resta il fatto se in questa legge, ma que
sto lo diremo a proposito delle osservazioni 
sul disegno di legge al punto sette, sia il 
caso di specificare meglio le esigenze di ca
rattere tributario, ovvero se l'amministra
zione finanziaria possa emanare qualche nor-
ma specifica per quanto riguarda il leasing. 

Per quanto concerne il quinto punto — 
necessità o meno di un controllo pubblico 
sull'attività del leasing — non sta a me sta
bilirlo. Perlomeno bisognerebbe conoscere 
cosa si intende per controllo pubblico. A 
me pare che un vero e proprio controllo 
pubblico possa anche non essere opportuno, 
perchè mi sembra sufficiente il controllo che 
esercita la Banca d'Italia con gli obblighi 
di iscrizione all'albo speciale delle società 
di leasing. 

Circa il sesto punto — utilità di una 
particolare legge regolatrice del leasing fi
nanziario o convenienza di un'unica legge 
regolatrice delle varie forme di leasing — 
credo sia una scelta di carattere pratico e 

penso che il provvedimento dovrebbe rego
lamentare anche il leasing operativo. Ma 
nulla osta che possa essere fatta una legge 
ad hoc esclusivamente il leasing finanziario, 
che ha caratteristiche ben diverse. 

Per quanto riguarda il settimo punto: os
servazioni sul disegno di legge in esame, il 
discorso è un po' più impegnativo. Vorrei 
fare un'osservazione di carattere pregiudi
ziale, e cioè che il disegno di legge non 
prende in considerazione affatto, mi pare, 
la durata minima dei contratti di locazione. 
E questo dal punto di vista fiscale ha una 
sua importanza, perchè si collega all'esigen
za anche di trattare il problema degli am
mortamenti, che la legge non tiene in con
siderazione. Ciò perchè stabilire una durata 
minima — e noi abbiamo già una certa 
esperienza — può facilitare una specie di 
evasione parziale, chiamiamola così, come 
nel caso del leasing finanziario di autovet
ture, ad esempio, dove è logico che il canone 
del leasing è di durata notevolmente supe
riore a quelli che sarebbero i coefficienti 
di ammortamento stabiliti dalla tabella mi
nisteriale 29 ottobre 1974 per quanto ri
guarda gli automezzi. In parole più sem
plici, per un automezzo, in genere, che ha 
un coefficiente di ammortamneto del 20 per 
cento — il che significa una durata fisica cal
colata in cinque anni — il canone viene ad 
esaurirsi in un periodo di tempo inferiore, 
lucrando, in un certo senso, una possibilità 
di deduzione di un costo maggiore di quello 
che concederebbe il coefficiente di ammor
tamento. 

Qui si inserisce anche un discorso circa 
un'altra possibilità di evasione parziale per 
quanto riguarda l'IVA, perchè, per esempio, 
l'aliquota elevata al 35 per cento per gli 
automezzi di cilindrata superiore a 2.000 
centimetri cubici verrebbe ad essere aggi
rata, nel senso che il canone ha un'aliquota 
normale del 14 per cento. 

Queste, ripeto, sono le osservazioni di ca
rattere generale. 

Un altro problema che dal punto di vista 
fiscale ha molta importanza — per noi al
meno — è che l'articolo 3 del provvedimen
to, dichiarando non applicabile l'articolo 
1622 del Codice civile, fa presumere che il 



Senato della Repubblica — 49 — VII Legislatura 

COMMISSIONI RIUNITE 3° RESOCONTO STEN. (171 ottobre 1978) 

contratto tipo di locazione finanziaria pon
ga a carico del conduttore le spese di ripa
razione e di manutenzione. Quindi non c'è 
una qualificazione di questo importo di 
spesa di riparazione e manutenzione; e ciò 
rende difficoltoso all'Amministrazione fi
nanziaria stabilire quel limite massimo di 
deducibilità previsto dall'ultimo comma del
l'articolo 68 (che è l'articolo dell'ammorta
mento, ma che tratta anche dei costi di 
riparazione e manutenzione) pari al 5 per 
cento del valore del bene. Qualora si superi 
tale importo, non è che si perde la dispo
nibilità di deduzione di queste spese, ma 
vanno ripartite nel quinquennio successivo. 
Questa mancanza di scorporo — perchè dallo 
spirito della legge sembrerebbe che nel ca
none è compreso anche l'importo delle spese 
di riparazione e manutenzione — non per
metterebbe l'applicazione dell'ultimo comma 
dell'articolo 68. 

Per quanto attiene all'articolo 7, che ri
guarda esclusivamente l'aspetto fiscale, devo 
dire che mi sembra formulato in modo un 
po' troppo vago e generico. Peraltro, come 
ho già accennato all'inizio, mi riservo di 
formulare un appunto più preciso e detta
gliato delle argomentazioni che oggi sto 
esponendo, perchè io appartengo all'Ammi
nistrazione delle imposte dirette e vorrei 
l'ausilio dei colleghi della Direzione gene
rale delle tasse ed, eventualmente, anche 
delle dogane, in quanto l'articolo 7, ed an
cor più il precedente articolo 6, investono 
l'aspetto fiscale dell'IVA e dei diritti doga
nali nei casi di importazione e di espor
tazione. 

Quindi, resta questo giudizio, che non è 
critico, di vaghezza della norma di cui all'ar
ticolo 7, ma mi riserverei di essere più 
preciso per quanto riguarda anche l'artico
lo 6, che è ad esso collegato, in quanto 
l'aspetto fiscale si assomma in questi due 
articoli. 

Desidero fare un'altra osservazione, se è 
pertinente, in relazione all'articolo 10 del 
disegno di legge, nel quale è detto che, in 
caso di cessione dei beni, secondo quanto 
previsto dall'articolo 1 dello stesso disegno 
di legge, agli effetti tributari si assume come 
valore il prezzo che è stabilito dai nume

ri 1), 2) e 3) dello stesso articolo. Ora, di 
questa norma, se non ha motivi porticolari, 
cioè se non è stata dettata da esigenze di
verse da quelle di natura prettamente fi
scale, l'Amministrazione si permetterebbe 
di proporre la soppressione, in quanto ciò 
renderebbe più facile all'Amministrazione 
stessa rintracciare la determinazione dei va
lori ai fini del realizzo di un'eventuale plu
svalenza, determinabile e tassabile ai sensi 
dell'articolo 54 del decreto del Presidente 
della Repubblica n. 597. In altre parole, la 
nostra preoccupazione è questa: potrebbe 
verificarsi che il corrispettivo veramente 
conseguito dalla cessione dei beni sia diver
so da quello pattuito dall'articolo 1; cosa 
che, invece, a noi servirebbe conoscere, 
perchè in caso di cessione dei beni potrebbe 
scattare la norma della tassabilità di una 
eventuale plusvalenza. Di questo articolo, 
ripeto, noi proponiamo la soppressione per
chè, se ha uno scopo soltanto finanziario, 
è più facile rintracciare il corrispettivo real
mente conseguito con i nostri mezzi di ac
certamento piuttosto che con il metodo di 
riferimento all'articolo 1. 

P R E S I D E N T E . Vi è qualche col
lega che desidera porre delle domande? 

P E T R E L L A . Apprezzo la promessa 
del dottor Camponi di inviarci un appunto 
più dettagliato perchè si tratta di questioni 
molto interessanti. 

CAMPONI. Specialmente per la par
te che non è di mia specifica competenza, 
in particolare per quanto concerne l'IVA ed, 
eventualmente, anche i diritti doganali. 

S P E R A N Z A , sottosegretario di Sta
to per la grazia e giustizia, Ringrazio an
ch'io il dottor Camponi, perchè le conside
razioni che ha fatto sugli aspetti fiscali di 
questo disegno di legge sono indubbiamente 
interessanti. Del resto, ci eravamo già resi 
conto che, per quanto riguarda gli aspetti 
fiscali, era opportuno approfondire la ma
teria in modo da dare una più puntuale 
definizione delle norme necessarie. 
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Vorrei pregarlo, quindi, se è possibile, di 
farci avere questo appunto, anche con even
tuali suggerimenti di emendamenti, magari 
in forma alternativa, in modo da avere ele
menti per una valutazione. 

CAMPONI. Senz'altro, cercherò di 
farlo avere al più presto. 

P R E S I D E N T E . Non essendovi 
altri che desiderano prendere la parola, non 
mi resta che ringraziare il dottor Camponi 
della gentilezza che ci ha usato nel venire 

e del contributo che ha dato alla soluzione 
dei problemi che la Commissione si pone 
per giungere all'approvazione del disegno di 
legge. 

Il seguito dell'indagine conoscitiva è rin
viato alla seduta pomeridiana. 

La seduta termina alle ore 11,40. 

SERVIZIO DELLE COMMISSIONI PARLAMENTARI 
II consigliere parlamentare delegato per i resoconti stenografici 

DOTI RENATO BELLABARBA 


